GRAZIE.

Perdonami

se puoi, mentre 

spero che Dio mi perdoni

di non averlo detto , prima.

Perdonami, Papà

è forse da stupidi

o non da uomini duri

ma io sono così

e forse dovevo capire

che tu mi hai sempre accettato,

anche quando ti arrabbiavi

o urlavi, sbraitavi....

Padre, è quello che si capisce 

quando si ha un figlio, 

il proprio.

Perdonami, Papà.

Perdonami,

di tutte quelle volte che non ti ho capito,

quelle volte che addirittura ti ho offeso

tanto, troppo e male.

Non lo meritavi,

forse nessun padre , 

ma anche nessun figlio

merita di essere offeso 

e si capisce sempre dopo...

Spero, che tu possa perdonare

perché ti ho fatto pensare

di non capirti

o quando, veramente l’ ho fatto.

Basterà un tuo sguardo

basterà un tuo gesto.

Lo so, quanto ho perso,

ma non di quello che avresti potuto 

darmi, ma di quello che avrei

potuto darti io e 

non l’ho saputo fare.

Perdonami,

anche se è tardi,

ma forse non è mai

troppo tardi,

come diceva la trasmissione, tempo fa, proprio
quando tu tornavi dal lavoro, teso, ‘arrabbiato’, affamato.

Il tuo lavoro, sì

forse lo hai messo

troppo avanti ai figli o alla moglie...

che penso, sia la migliore del mondo

che tu potessi avere.


Perdonami

perché lei ti ha perdonato

sempre tutto

e ti è stata vicina...

perdonami

perché nonostante tutto

l’ho capito,

anche se non te l’ho 

saputo dire prima.

Ora. Perdonami.

L’ora, le sei e trentacinque di mattina

o meglio di notte. E’ tutto scuro.

Da quanto tempo

 avrei voluto  farlo.

Quante volte l’ho pensato, ma non sapevo come.

Quante volte avrei voluto

abbracciarti forte

o piangere o ridere con te,

ma tu, tutto quello che senti

lo metti dentro, te lo tieni per te,

tanto dentro che io ( con gli altri)

spesso non l’ho visto

Non l’ho visto, ma lo avvertivo.

Non è giusto, né per te 

né per gli altri,

ma ti sei solo difeso

da questo mondo, dove

mi hai messo, dove

ci ha diviso qualcosa

o qualcuno, che non valeva la pena,

ma ciò, non deve, o non dovrebbe,

mai accadere (fra un padre e un figlio).

Spero di aver detto qualcosa,

di quello che mi scoppia dentro.

Tu, non l’hai mai fatto,

ma  hai usato piccoli-grandi gesti, piccole cose,

che  per te forse

erano e sono tanto, importanti.

Quante volte avremmo potuto,

capire, capirci, dare, darci,

in più, di quello che 

abbiamo fatto, o potuto fare.

Forse, non ho capito

ancora una volta, ma 

quello che so, 

che mi basterà un tuo piccolo gesto,

uno sguardo...

Ci hai sempre mandato o rimandato

da nostra madre,

forse anche tu

hai imparato qualcosa

da noi.

Qualche giorno fa

ho avuto una
delle  più grandi (belle) gioie al mondo 

Ho aspettato. Una figlia …Mia figlia.

Le ho dato un nome che spero

sia anche un segno, di continuità...

è forse anche un modo

per ricambiare quello 

che non ho saputo dire

o fare o capire.

E’ un modo per dire

comunque, un gesto.

Non hai mai saputo

accettare

di aver bisogno, di qualcuno, di qualcosa,

l’orgoglio,

è lo stesso che ho io,

anch’io, non so accettare,

ho tante cose, a volte,

anche se non voglio, 

come te, ma

rispetto agli altri figli,

le ho prima rifiutate, poi vagliate, poi accettate.

Così, accetta queste mie

parole, venute dal cuore,come le lacrime di gioia,

il giorno che è nata 

mia figlia.

Io, so piangere, 

forse in questo 

non ci somigliamo.

Ti ho visto farlo

quando è morta la nonna.

I tuoi occhi lucidi.Te ne sei scappato nella stanza,

per non farti vedere.

Sai, quanto ho voluto bene

a lei, ma così, ne voglio anche a te

e a mia madre, è naturale.

Io ho sempre cercato

di dimostrarlo,

ma spesso, non ho saputo farlo.

Forse, questo 

non è il ruolo del figlio o dei figli,

ma quello del padre o dei padri.

Chissà.Non è mai

troppo tardi, per dire,

Grazie!!!

Grazie di tutto.

E’ poco, molto poco,

(rispetto a quello che dà un padre ad un figlio)

ma spero 

che tu lo possa accettare,

che tu accetti,

almeno questo modo, 

di dirti Grazie.

Sono le ore sette e dieci minuti.

Perdonami, ancora una volta.
So che puoi.

Perdonami, Papà

è da stupidi

fare gli uomini duri.
Dovevo capire

che mi hai sempre accettato,

soprattutto quando ti urtavi, 
urlavi, sbraitavi....

Padre, si capisce così, 
con un figlio, quando si ha un figlio, 

il proprio.

Perdonami, Papà.

